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Abstract
Il Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana di Roma conserva ed espone una grande 
tavola cinquecentesca rappresentante il celebre episodio di san Girolamo che cava la 
spina dalla zampa del leone, in passato genericamente riferita a Domenico Beccafumi. 
Il restauro integrale del 2014 ha però permesso alcune riconsiderazioni sull’attribuzione 
dell’opera, che ne suggeriscono oggi il definitivo inserimento nel catalogo di Giorgio 
Vasari. A partire dall’individuazione del disegno preparatorio, si presentano in questa 
sede le testimonianze documentarie che collegano la pala, verosimilmente realizzata 
per la Vigna pontificia del Casaletto e ritenuta dispersa dalla critica, al periodo romano 
del grande artista aretino, ancora a lavoro nel 1572 per Papa Pio V Ghislieri. Alla 
ricontestualizzazione storico–artistica del dipinto, segue una sezione a parte dedicata 
ai quesiti rimasti purtroppo ancora aperti circa le sue vicende conservative, poiché 
nonostante le approfondite ricerche condotte non è chiaro quando e in che modo il 
quadro sia passato dalle proprietà di Pio V all’Aula Magna del Pontificio Istituto che lo 
custodisce tuttora.

The Pontifical Institute of Christian Archaeology in Rome conserves and displays a large 
16th century panel depicting the well–known episode of Saint Jerome extracting the thorn 
from the lion’s paw. The board was in the past generally attributed to Domenico Beccafumi, 
but the recent restoration in 2014 led to a complete re–examination of his attribution so that 
now the piece could be included among the works of Giorgio Vasari. In fact, after detecting a 
preparatory drawing for the panel, probably carried out for the Casaletto Pontifical Villa and 
considered lost by the critics, the collection of some important documental proofs, presented 
herein, made possible to connect the work to the great Tuscan painter’s roman period, in 1572, 
when he was working for Pope Pius V Ghislieri. After a historical and artistic contextualization, 
a separate section of the article tries to reconstruct the modern history of the painting, even 
if unfortunately we still aren’t able to know how it could have moved from the Pope Pius V’s 
properties to the lecture hall of the Pontifical Institute of Christian Archaeology, where it is kept 
nowadays.
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L’Aula Magna del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana1 custodisce un grande 
quadro cinquecentesco su tavola (fig. 1) tradizionalmente attribuito a Domenico Beccafu-
mi2 e rappresentante il celebre episodio di san Girolamo e il leone, desunto dalla Legenda 
Aurea di Jacopo da Varagine3. A livello compositivo l’opera si sviluppa in una sequenza di 
scenette disposte sullo sfondo paesaggistico, che culminano in primo piano con l’immagine 
monumentale del santo seduto, colto nell’atto di estrarre la spina dalla zampa dell’animale 
e accerchiato da un gruppo di monaci. Il dipinto, che versa attualmente in modesto stato 
di conservazione, è stato sottoposto nel 2014 a un importante intervento di restauro che 
ha avuto il merito di rimuovere ingenti e grossolane ridipinture che ne falsavano comple-
tamente la lettura, restituendogli per quanto possibile la sua facies originale4; ciò nono-
stante, la superficie si presenta nel complesso gravemente abrasa a seguito di precedenti 
e forse ripetute puliture eseguite con soda caustica, che sono con ogni probabilità anche 
alla base del successivo ricorso a massicci ritocchi pittorici. Le cromie piatte, uniformate 
sui sommessi toni del marrone prevalenti nelle vesti delle figure maschili in primo piano, 
contrastano tuttavia con un livello esecutivo generale che, nonostante le condizioni assai 
precarie, si palesa comunque discreto, sebbene ad ogni evidenza per nulla affine ai modi 
dell’illustre manierista senese. 

Concluse le operazioni conservative e ripristinato il suo aspetto autentico, l’opera è 
stata schedata e pubblicata da C. Terzaghi5, che dopo averne correttamente respinto l’in-
sostenibile attribuzione al Mecarino ha proposto di riferirne l’esecuzione a un «anonimo 

1 Ho avuto l’opportunità di accedere per la prima volta al PIAC nel mese di giugno 2016 grazie all’a-
mica Chiara Cecalupo, borsista dell’Istituto, che in occasione delle giornate di apertura straordinaria degli 
istituti di cultura straniera a Roma ha proposto a me e ad altri due colleghi di visitare insieme a lei gli 
ambienti dello storico edificio e le sue collezioni di antichità. Per l’ascolto paziente e i preziosi consigli 
ricevuti durante la stesura del presente contributo ringrazio Barbara Agosti, Maria Giulia Aurigemma, 
Michela di Macco e Alessandra Rodolfo.

2 Olio su tavola (255 x 176 cm senza cornice); inv. PIAC_166_0_0. Sulla cornice lignea dorata è ap-
posta una targa in ottone con il nome del pittore senese e i suoi estremi cronologici. Il dipinto non è noto 
agli studi critici su Beccafumi.

3 Levasti 2000, vol. II, pp. 197–198.
4 La relazione di restauro curata da Carmen Blanco per la ditta Carlo Poggi. Costruzioni, manutenzio-

ni, restauri è conservata presso gli archivi del PIAC ed è stata molto gentilmente messa a mia disposizione 
dal Rettore dell’Istituto, prof. Danilo Mazzoleni, che ringrazio.

5 Terzaghi 2014, pp. 69–76.
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senese attivo nell’ottavo decennio del XVI secolo», sulla base di un confronto con un San 
Girolamo nel deserto su tavola, di piccolo formato, già di proprietà Chigi Saracini e oggi 
conservato nella Collezione del Monte dei Paschi di Siena6. Il quadretto, in cui l’anziano 
santo è ritratto in primo piano, a mezzo busto, nell’atto di meditare su un crocifisso, affian-
cato dal consueto leone suo attributo, è stato oggetto di varie attribuzioni che lo hanno vi-
sto dapprima assegnato proprio a Beccafumi, quindi a Bartolomeo Neroni detto il Riccio7, 
per rimanere infine privo di un autore certo ma ugualmente ricadente nell’ambito della 
scuola senese del Cinquecento. 

In mancanza dunque di soluzioni definitive si è proceduto a un ulteriore approfon-
dimento della questione sulla scorta di quelle che invece erano state le prime personali 
impressioni in occasione di una fortuita visita al PIAC. Le tipologie figurative del dipinto e 
in particolare alcuni dettagli, come l’anziano monaco poggiato in meditazione sul manico 
del bastone, il nucleo di tre uomini in piedi di fronte a san Girolamo, o quell’assieparsi di 
figurine lontane immerse nella natura, ricordavano assurdamente il Prospero Fontana degli 
anni quaranta, periodo in cui il pittore bolognese – al quale chi scrive ha dedicato la tesi di 
dottorato8 – iniziò a conformarsi ai modelli di Giorgio Vasari, con il quale tra 1547 e 1548 
collaborò per la prima volta a Rimini e che, come già ampiamente evidenziato dagli studi9, 
fu per lui costante punto di riferimento nonché spesso addirittura fornitore di disegni per 
composizioni autonome. È quindi parso consequenziale avviare l’indagine cominciando 
proprio da Vasari e dal suo ingente corpus grafico, nel tentativo di rintracciare qualcosa 
di avvicinabile all’opera in questione, ma l’esito della ricerca è stato spiazzante e molto 
superiore alle aspettative: tra le pagine dell’autorevole monografia di F. Härb10 dedicata 
ai disegni dell’aretino è stato infatti inaspettatamente possibile rinvenire l’immagine in 
bianco e nero di un foglio sottilmente quadrettato (fig. 2)11, già venduto all’asta a New York 
nel 200212, che fin nei minimi particolari, ad eccezione del cappello cardinalizio, posato a 

6 Olio su tavola (79,5 x 51 cm); Siena, Collezione del Monte dei Paschi di Siena (inv. 278).
7 Cfr. Salmi 1967, pp. 125–126; Maccherini 2006, vol. II, p. 244. 
8 Sapienza Università di Roma – Dottorato di Ricerca in Storia dell’arte – XXX ciclo.
9 Sull’argomento si vedano in particolare Sassu 1999, pp. 151–165; 2011, pp. 129–151; Härb 2001, pp. 

577–608; Ervas 2006, pp. 117–119.
10 Härb 2015, p. 617. Si segnala in questa sede un’imprecisione nei riferimenti bibliografici forniti dallo 

studioso in quanto il n. 329 del catalogo di Monbeig–Goguel 1972, vol. I, p. 215, fa riferimento a un altro 
disegno, di formato orizzontale e tuttora custodito al Louvre (inv. 2213).

11 Penna, inchiostro marrone e gesso nero su carta (mm 330 x 229); New York, David M. and Julie 
Tobey collection. Cfr. Wolk–Simon, Bambach 2010, n. 19, pp. 68–70, ill.

12 Sotheby’s 2002 sale NY7760, lotto 5 pp. 14–15. Già di proprietà dell’antiquario tedesco Hans Goltz 
e venduto a Monaco il 29 aprile 1927 (lotto 375).

Fig. 1. Giorgio Vasari, San Girolamo e il leone, 1572, olio su tavola, Roma, Pontificio 
Istituto di Archeologia Cristiana, inv. PIAC 166_0_0
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terra nella redazione definitiva e qui invece assente, non è altro che il disegno preparatorio 
per la pala del PIAC. Annotato in antico “m. Giorgio Vasari” in basso a destra, questo era 
stato già collegato dallo stesso studioso alla realizzazione di un quadro, considerato disper-
so, allogato al grande maestro toscano da Papa Pio V Ghislieri all’inizio del 1572, insieme 
a un’Assunzione della Maddalena di cui Härb segnala invece l’esistenza ancora oggi presso 
una purtroppo non meglio specificata collezione privata. Com’è noto, Vasari fu artista di 
riferimento per il pontefice – che gli commissionò, tra le tante, anche la decorazione del 
complesso monumentale di Santa Croce a Bosco Marengo (AL), il convento domenicano 
fondato nel suo paese natale13 – e nel gennaio di quell’anno era in effetti appena giunto a 
Roma per avviare, sempre su diretta chiamata di Sua Santità, la maestosa affrescatura del-
la Battaglia di Lepanto nella Sala Regia in Vaticano. È dunque l’aretino stesso a raccontare 

13 Sull’argomento si vedano in particolare Spantigati, Ieni 1985; Merlano 2010.

Fig. 2. Giorgio Vasari, San Girolamo e il 
leone, 1572, penna e inchiostro marrone 
su carta, New York, collezione privata
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in due lettere autografe romane le vicende di questa duplice commissione14, descrivendo 
con dovizia di particolari anche lo sviluppo delle singole composizioni. Nella prima missiva, 
datata 18 gennaio 1572 e indirizzata a Vincenzo Borghini a Firenze, egli infatti già avvisava 
il suo interlocutore di aver

messo mano a duo tavole per Nostro S[igno]re intanto che si prepara la zuffa de’ Turchi: in 
una va S[an]ta M[ari]a Madalena quando gli angeli la portano in cielo, nell’altra S[a]n Jeroni-
mo che cava la spina al leone e nel lontano il leone che dormendo gli è tolto l’asino e quando 
egli diventa asino lui che portava le legne al convento e finalmente quando ricupera l’asino 
e che conduce i muli de’ mercanti che gniene avevon tolto carichi di grano al convento15.

Nel secondo messaggio, inoltrato il 23 febbraio successivo a Francesco de’ Medici sem-
pre nel capoluogo toscano, con ancora maggiore precisione si legge:

Ho atteso, Sig[no]r mio, a bozzar duo tavole per Nostro Signore, una Santa Maria Madalena 
che è portata in cielo da un coro de Angeli, che si legge che, stando nella grotta in Francia 
a far penitenza, era da detti Angeli portata in cielo ogni dì 3 volte, dove in quella grotta 
Ms. Franc[esc]o Petrarca nostro vi fe’ alcuni versi latini. Nostro Signore à voluto la testa 
del Petrarca ai piedi, che gli presenti questi versi, che mi par che pur Sua S[anti]tà si diletti 
de’ galantuomini, che mà dato la vita. Nell’altra tavola ci ho fatto quando S[an] Ieronimo 
cava la spina al leone il quale per quel benefitio mai si partì da quello, èci quando i frati gli 
fan guardar l’asino del convento, che dormendo il leone gli è tolto, e che dubitando i frati 
che non l’avessin mangiato, fan portar le legne al leone; poi avendo ritrovato certi vetturali 
che avevon carico frumento, che gli avevon rubato l’asino, gli fa fuggir e conduce i muli e 
l’asino al convento carichi di vettovaglia, che i frati non avevon più, et egli fa festa loro16. 

Alle due dirette testimonianze del pittore si aggiunge anche quanto annotato dal nipote 
Marcantonio a chiusura delle Ricordanze nell’anno 1572 e cioè: «Alla Vigna di Pio V una 

14 Le ricerche condotte presso l’Archivio di Stato di Roma con l’obiettivo di reperire i rispettivi paga-
menti all’artista o comunque un accenno alle due opere nei registri Camerali non hanno purtroppo avuto 
buon esito, probabilmente a causa dello stato lacunoso della documentazione disponibile per il pontificato 
di Pio V (1566–1572).

15 Archivio di Stato di Firenze (d’ora in poi ASF), Carteggio di artisti, 2, lettera 66 (cfr. Frey 1930, vol. 
II, pp. 634–636). Il testo originale di questa e delle successive trascrizioni è stato normalizzato sciogliendo 
le abbreviazioni e adeguando all’italiano corrente alcune parole così da rendere la lettura più chiara e 
scorrevole.

16 ASF, Fondo Mediceo del Principato, vol. 571, c. 105. Cfr. Frey 1930, vol. II, pp. 647–650. Come se-
gnalatomi dalla prof.ssa Michela di Macco, che ringrazio, la particolare scelta di disporre in sequenza sullo 
sfondo vari attimi di una medesima narrazione potrebbe esser derivata a Vasari, almeno come suggestione, 
dalla conoscenza, se non dalla voluta citazione, della Passione di Cristo di Hans Memling oggi alla Galleria 
Sabauda di Torino (fig. 3; olio su tavola, 56,7 x 92,2 cm; inv. 8), già custodita presso la Villa medicea di 
Careggi e donata da Cosimo I de’Medici proprio a Pio V, che la destinò al Convento di Santa Croce a 
Bosco Marengo (sul dipinto si vedano Bogers in Meijer 2008, pp. 138–139; Borchert 2014, pp. 112–115). 
A ben guardare anche la tipologia di alcuni edifici, in particolare la torretta con tetto appuntito disposta 
sulla sinistra nel quadro del PIAC, sembra effettivamente affine a quanto si vede nella tavola torinese.
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Capella con una tavola entrovi la vita di san Girolamo; nella tavola è quando il Santo cava 
la spina al leone» e subito a seguire «2 quadri per le camere dell’ Papa [sic] uno entrovi un 
San Girolamo, et l’altro una Santa Maria Maddalena di braccia tre per ogni verso»17, ma 
l’elencazione disgiunta di due opere dedicate a san Girolamo e collocate in posti diversi 
è stata foriera di alcune perplessità. Se infatti nelle lettere citate Vasari fa riferimento a 
una coppia di tavole rappresentanti rispettivamente la Maddalena assunta e Girolamo con 
il leone, nessun’altra fonte accenna mai a un terzo quadro avente ancora per soggetto lo 
stesso episodio della vita del santo Dottore della Chiesa e destinato alla Vigna di Pio V, da 
identificare con la Villa romana del Casaletto che il Ghislieri aveva fortemente voluto per 
i suoi familiari e discendenti e suddiviso in lotti da assegnare a ciascuno, con vincolo fede-
commissario gravante sull’intera proprietà18. Härb giustifica tale apparente incongruenza 
come frutto di una probabile, e non inconsueta, imprecisione nelle informazioni fornite da 
Marcantonio, e confermando l’indubitabile abbinamento del disegno al dipinto descritto 
nelle missive vasariane si lascia sviare dalla sua menzione in coppia con una Maddalena, 
propendendo per la successiva identificazione della medesima opera nell’invece non me-
glio precisata tavola con san Girolamo che le Ricordanze del 1572 segnalano, appaiata 
appunto a una Maddalena, nelle stanze del Pontefice. Nel far ciò lo studioso tralascia tut-
tavia di rilevare un’informazione invece piuttosto significativa, che sembra difficile poter 
ricondurre a un ennesimo macroscopico errore di Marcantonio, e cioè che i due quadri in 
questione19, stando almeno alle indicazioni fornite da quest’ultimo, erano «di braccia tre 
per ogni verso», vale a dire di formato quadrato e di circa 1,75 m per lato20, dimensione 
che del resto ben si attaglia alla collocazione in uno spazio privato. Da ciò quindi discende 
come diretta ed evidente conseguenza che la grande pala rettangolare riemersa al PIAC, e 
con lei il disegno preparatorio di analogo formato, non può essere riconosciuta in quella fi-
nita nelle camere del Santo Padre ed è invece da far più verosimilmente coincidere proprio 
con l’opera singola rappresentante l’episodio di Girolamo e il leone, ricordata come tale 
da Marcantonio sull’altare della cappella della Vigna. Nessun indizio specifico porta tra 
l’altro a ritenere che i due lavori di cui scriveva l’aretino fossero pensati come pendants né 
che fossero entrambi destinati agli appartamenti privati del Ghislieri, e la menzione vaga 
di «2 quadri per le camere […] uno entrovi un San Girolamo, et l’altro una Santa Maria 

17 Del Vita 1938, pp. 109–110. L’inventario post mortem di Pio V elenca un non meglio precisato 
«quadro grande di San Girolamo a olio con la sua cortina d’ormesino rosso» (cfr. Lanciani 1912, p. 43), 
mentre le descrizioni settecentesche dei Palazzi Apostolici (Taja 1750; Chattard 1766) non accennano a 
nessuno dei tre dipinti.

18 A seguito di gravi e perduranti problemi di carattere economico, nel 1599 Clemente VIII concesse 
con breve pontificio a Pio Ghislieri di sciogliere il fidecommesso e procedere alla vendita per far fronte 
alle spese di sostentamento della famiglia. Per la ricostruzione delle vicende storiche della Vigna e dei vari 
passaggi di proprietà nel corso dei secoli si veda Benocci 2005, pp. 317–350.

19 Meno probabilmente il riferimento alle misure potrebbe riguardare la sola tavola con la Maddalena, 
e dev’essere stata proprio questa seconda ipotesi a sviare Härb. Ciò nonostante, per le ragioni di cui si dirà 
tra poco, si ritiene di poter in ogni caso identificare il San Girolamo con il leone del PIAC nella pala citata 
da Marcantonio sull’altare della Vigna.

20 Un braccio fiorentino corrisponde a circa 58 cm.
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Maddalena» non conferma in nessun modo che quel San Girolamo fosse un San Girolamo 
con il leone, mentre pare in questo senso dirimente una terza missiva vasariana nella quale 
il pittore il 12 gennaio 1572, appena giunto a Roma, avvisava il suo mecenate fiorentino 
Francesco de’ Medici: 

Sono arivato salvo, e con gran satisfazione di Nostro Signore ho dato principio a alcuni 
disegni di pitture che hanno a servire in una sala dinanzi alla cappella, che io feci, con-
tigua alla camera dove Sua Santità dorme. […] però intanto io attenderò a una tavola 
per Nostro Signore d’un San Ieronimo in penitenzia, et alla giornata Vostra Altezza sarà 
ragguagliata di quel che farò21.

L’artista dunque aveva davvero messo mano, in quelle stesse settimane, a un secondo 
quadro dedicato al santo eremita cui Pio V era particolarmente devoto, rappresentante 
stavolta un San Girolamo penitente22, che parrebbe sensato e risolutivo riconoscere proprio 

21 ASF, Fondo Mediceo del Principato, vol. 570, c. 100; cfr. Frey, 1930, vol. II, pp. 633–634.
22 Il dipinto non è ad oggi identificabile. Si segnala tuttavia l’esistenza di un San Girolamo peniten-

te attribuito a Vasari di proprietà del Musée Fesch di Ajaccio (olio su tavola, 173 x 130 cm; inv. MFA 
852.1.117) ma custodito dal 1864 nella chiesa corsa di Sainte–Marie di Vico (cfr. Biancarelli 2003, pp. 
108–109). Il formato è rettangolare, ma come si è già detto non si può escludere che il riferimento alle 
dimensioni quadrate riguardasse solo il secondo dipinto menzionato da Marcantonio, ossia quello con la 
Maddalena. 

Fig. 3. Hans Memling, Passione di Cristo, 1470 ca., Torino, Galleria Sabauda (inv. 8)
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nel dipinto menzionato da Marcantonio insieme a quello con la Maddalena negli appar-
tamenti papali e che renderebbe a questo punto del tutto coerente e credibile la sequenza 
di annotazioni contenuta nelle Ricordanze. Il San Girolamo con il leone del PIAC fu quindi 
realizzato, come formato e dimensioni sembrano a maggior ragione confermare, per l’altare 
della cappella della Villa Ghislieri, tuttora esistente seppure radicalmente trasformata nel 
corso dei secoli, e sulla cui parete d’altare è collocata una grande tavola con la Madonna 
in gloria e i Santi Pio V e Girolamo eseguita appositamente nel 1723 dal modesto pittore 
Andrea Orazi per gli allora proprietari Chigi23. L’aspetto esterno che la chiesetta palesa 
ancor oggi, con un piccolo rosone al di sopra del portale di accesso, sembra inoltre quasi 
riecheggiato nell’edificio che compare alle spalle del santo, esattamente come pare possi-
bile, almeno a livello di suggestione, rintracciare nel palazzo a due piani che si distingue 
chiaramente sullo sfondo sinistro del dipinto, le sembianze originali dell’antico “casaletto” 
pontificio. Sfortunatamente le ricerche archivistiche condotte nel tentativo di tracciare i 
primi spostamenti della pala e di datarne quindi la sua permanenza ultima in loco hanno 
avuto esito nullo: come già ricostruito da C. Benocci, nel 1599 i Ghislieri, in crisi, otten-
nero con agognato breve di Clemente VIII l’autorizzazione a sciogliere il fidecommesso e 
a dismettere la proprietà, subito venduta a Girolamo Mignanelli, che la mantenne fino al 
1610 per trasferirla a sua volta ai monaci di San Paolo. Questi nel 1626 la passarono a Ga-
spare Rivaldi il quale, sommerso dai debiti, fu costretto a dismetterla nel 1641 a favore dei 
marchesi Ornano, che ne furono titolari fino al 1716 quando l’intero complesso fu acqui-
stato da Augusto Chigi, che tra le altre cose fece realizzare, come si è detto, una nuova pala 
d’altare per la cappella, dove quindi con ogni probabilità non si trovava in quel momento 
alcun quadro. In mancanza di inventari anteriori al 1770 risulta tuttavia impossibile avere 
contezza precisa dei fatti, sebbene la significativa presenza di una torretta nello stemma 
della famiglia Ornano, se confrontata all’abraso bollo in ceralacca apposto sul fronte del 
dipinto (fig. 4), potrebbe suggerire, salvo coincidenze, che siano stati proprio questi ultimi a 
rimuovere la tavola prima della dismissione e a trasferirla altrove24. 

Se i dati fin qui rielaborati non lasciano comunque spazio a grossi dubbi circa l’inseri-
mento, almeno iconografico, dell’opera nel catalogo vasariano, le sue precarie condizioni 
conservative impongono invece una certa cautela per quel che riguarda l’autografia, sebbe-
ne le grandi dimensioni e il supporto ligneo non corroborino l’ipotesi, pure da formulare, 
che possa trattarsi della copia di un originale perduto. Si sarebbe quindi propensi a supporre 
che esso sia esattamente il lavoro di cui parla il pittore nelle sue due epistole, per il quale 
egli senz’altro doveva aver realizzato il disegno preparatorio. A livello tipologico e com-
positivo si rilevano inoltre interessanti analogie con le tele eseguite dall’aretino nel 1566 
per la chiesa abaziale di San Pietro a Perugia25 e in particolare con le due rispettivamente 

23 Cfr. Benocci 2005, pp. 339, 343–344.
24 Ivi, pp. 322–323. I documenti relativi, già segnalati dalla Benocci e riconsultati da chi scrive in occa-

sione del presente studio, si trovano in BAV, Arch. Chigi, vol. 15222. Due inventari precedenti, seppure 
senza data, risultano attualmente dispersi (voll. 15219, 15220).

25 Sull’argomento si vedano Teza 2009; Farnedi 2012.
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rappresentanti il Miracolo della mensa di San Benedetto (fig. 5) e il Profeta Eliseo che addolcisce i 
cibi infetti (fig. 6). Nel primo caso si tratta del gesto del frate col pugno chiuso e il dito indice 
alzato, ripetuto in modo quasi identico da un personaggio nella pala del PIAC, e del profilo 
dell’anziano barbuto e incappucciato disposto in secondo piano sull’estrema sinistra della 
tela, che risulta praticamente sovrapponibile nelle sembianze al volto di san Girolamo; nel 
secondo esemplare è invece piuttosto affine la disposizione complessiva delle figure, con il 
protagonista seduto da un lato, scenette minori sullo sfondo e un gruppo di astanti le cui 
pose ricalcano parzialmente quelle dei monaci nel quadro vaticano. Tipologicamente affine 
è anche il san Girolamo inserito da Vasari nella celeberrima e ben documentata Incoro-
nazione della Vergine con i Santi Anna, Girolamo, Luigi dei Francesi, Caterina d’Alessandria, 
Nicola da Tolentino, Cosma e Damiano (fig. 7) commissionata nel 1563 da Gentilina della 
Staffa, madre di Chiappino e Paolo Vitelli, per la cappella di famiglia nella chiesa di San 
Francesco a Città di Castello, dove la pala è custodita tuttora26. 

26 Olio su tavola (446 x 269 cm). Per un resoconto esaustivo sulle vicende del quadro e della cappella 
si veda Galassi 1999.

Fig. 4. Giorgio Vasari, San Girolamo e il leone, dettaglio 
del bollo in ceralacca
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Fig. 5. Giorgio Vasari, Miracolo della mensa di San Benedetto, 1566, olio su tela, Perugia, Abbazia di San Pietro
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Fig. 6. Giorgio Vasari, Profeta Eliseo che addolcisce i cibi infetti, 1566, olio su tela, Perugia, Abbazia di San Pietro
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Bisogna però considerare che durante il periodo di intensa attività romana al servizio di 
Pio V, Vasari ricorse a più riprese all’aiuto di altri artisti, tra cui il conterraneo Jacopo Zuc-
chi, attivo su disegno dell’aretino in quella porzione dei Palazzi Vaticani che è infatti nota 
come Torre Pia27, e il bolognese Lorenzo Sabatini, che lo aveva raggiunto a Roma proprio 
nel gennaio del 157228. Evitando dunque di cimentarsi in insensati esercizi attributivi volti 
a isolare una mano specifica in quella pittura di gusto arcaizzante che ben caratterizza la 
pala del Pontificio Istituto quale prodotto, comunque vasariano, del pontificato Ghislieri, 
non è da escludere che l’impegnatissimo e stanco “Cavalier Giorgio” abbia messo mano ai 
bozzetti preparatori e avviato l’esecuzione delle due tavole esattamente come narra di suo 
pugno nelle lettere sopra citate, per poi lasciarne il completamento, almeno per quanto ri-
guarda quella qui in esame, a uno dei suoi numerosi collaboratori. Il tutto, presumibilmen-
te, entro il 1° maggio del 1572, data della morte di Pio V e termine entro il quale Vasari 
stesso afferma nel carteggio privato di essere riuscito a concludere il grande affresco della 
Sala Regia e di essere quindi impaziente, morto ormai il Papa «che se n’ha portato seco le 
speranze delle mie fatiche»29, di rientrare finalmente nell’amata Firenze.

[G.D.]

	 DA PIO V AL PONTIFICIO ISTITUTO DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA: UNA STORIA CONSERVATIVA 
DI DIFFICILE RICOSTRUZIONE

Dal 2014, anno di compimento dei grandi lavori di restauro che hanno coinvolto la 
sede storica del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana di Roma a quasi novant’anni 
dalla sua costruzione30, la grande tavola di San Girolamo e il leone ha ritrovato la sua collo-
cazione sulla parete di fondo dell’Aula Magna, un luogo altamente simbolico per l’Istituto, 
nel quale sono esposti anche alcuni reperti centrali della collezione ospitata nel palazzo: il 
calco in gesso del Buon Pastore del Museo Pio Cristiano in Vaticano, il busto del fondatore 
Papa Pio XI Ratti e quello di Giovan Battista de Rossi, padre della disciplina.

Come già esplicitato31, in concomitanza con i lavori all’interno della sede, anche la 
tavola ha subìto un restauro completo. Se ormai soggetto, autore e committenza sono stati 
precisati, resta aperto il non indifferente quesito sull’iter seguito dal dipinto per giungere 

27 Sull’argomento si veda l’esauriente studio di Aurigemma 2012, in parte ripreso da Aurigemma 2014.
28 Lettera di Vasari a Vincenzo Borghini del 18 gennaio 1572 (cfr. supra). Per il binomio Zucchi–Saba-

tini quali aiuti di Vasari si rimanda ad Aurigemma 2008. Ringrazio per l’utile confronto sul tema Valentina 
Balzarotti, che a Lorenzo Sabatini sta dedicando la sua ricerca di dottorato presso l’Università di Roma Tre.

29 Lettera del 2 maggio 1572 inviata da Roma a Francesco de’Medici a Firenze (ASF, Fondo Mediceo 
del Principato, vol. 574, c. 186, cfr. Frey 1930, vol. II, pp. 676–677). Di argomento analogo sono anche le 
missive indirizzate lo stesso giorno a Cosimo de’Medici a Pisa (ASF, Fondo Mediceo del Principato, vol. 
576, c. 218; Frey 1930, vol. II, pp. 675–676) e a Vincenzo Borghini a Firenze (ASF, Carteggio di artisti, 2, 
lettera 55; Frey 1930, vol. II, p. 677). 

30 Alla fondazione dell’Istituto con motu proprio “I primitivi Cemeteri di Roma” di Pio XI l’11 dicem-
bre 1925, fa seguito la posa della prima pietra nel 1926 e l’inaugurazione della sede nella simbolica data 
dell’11 febbraio del 1928: Brandt 2014, pp. 18–19 e relativa bibliografia.

31 Cfr. supra.
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Fig. 7. Giorgio Vasari, Incoronazione della Vergine con i Santi Anna, Girolamo, Luigi dei Francesi, Caterina d’Alessandria, Nicola da 
Tolentino, Cosma e Damiano, 1564, olio su tavola, Città di Castello, chiesa di San Francesco
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dai possedimenti di Pio V nel tardo Cinquecento all’Aula Magna del Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana negli ultimi decenni del Novecento. Il Rettore dell’Istituto profes-
sor D. Mazzoleni ha gentilmente condiviso un ricordo personale importante per colmare 
la lacuna documentale relativa alla collocazione della tavola negli ultimi decenni: essa, 
già nel 1971, era affissa in Aula Magna nella sua posizione attuale, non avendo da allora 
subìto alcuno spostamento neanche all’interno dell’Istituto. A ulteriore prova della lunga 
permanenza della tavola in Aula Magna si possono citare sia i danni alla pellicola pittorica 
riscontrati in sede di restauro dalla dottoressa C. Blanco (e dovuti a suo giudizio ad una 
lunga esposizione allo smog proveniente dalle quattro finestre della sala), sia la mancanza 
di deformazioni e sconnessure significative delle tavole, a probabile indizio che l’opera non 
sia mai stata oggetto di spostamenti traumatici e di viaggi lunghi al di fuori dell’ambiente 
romano e quindi, presumibilmente, dello Stato Vaticano.

La tavola è oggi inventariata dai Musei Vaticani con il codice PIAC_166_0_0, asse-
gnato nel 2005 in occasione della campagna di censimento delle opere d’arte nelle sedi va-
ticane distaccate, e conserva indizi di precedenti inventari: sul retro, nella parte bassa32, è 
presente un cartellino cartaceo recante il numero 2333, che sembra associabile a un numero 
d’inventario di inizio Novecento, insieme a molti segni indecifrabili tracciati a matita, tra 
i quali si riconoscono solo i numeri 445 e, al di sotto di quest’ultimo, 53: tali numeri non 
corrispondono ad alcun inventario vaticano consultabile34. Inoltre, sul recto della tavola, 
nell’angolo in basso a destra, è stato apposto in epoca imprecisata un sigillo in ceralacca 
rossa che, seppur abraso e visibile solo in parte, restituisce abbastanza chiaramente l’imma-
gine di una corona marchionale che sormonta una torre o un’arme. La relazione di restauro 
del 2014 lascia intendere che il bollo sia pertinente a una fase originale del dipinto e quindi 
rimandabile a un orizzonte di XVI secolo; si ritiene invece più probabile che questo sigillo 
sia stato apposto al momento di un passaggio di proprietà collezionistica della tavola di 
cronologia non determinabile, sebbene nel corso delle ricerche non sia emerso alcun per-
sonaggio o ente al cui stemma ci si possa ricollegare con il bollo in questione.

È parso dunque necessario procedere per prima cosa a una ricognizione della Pinacoteca 
Vaticana e presso l’Ufficio del Catalogo dei Musei Vaticani, nel tentativo di rintracciare tra 
le opere esposte eventuali bolli uguali e confrontabili, che potessero collegare la tavola del 
Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana ad altre opere vaticane attraverso una comune 
storia collezionistica. L’unico riscontro è rappresentato, però, da un mal conservato bollo in 
ceralacca rossa, applicato in corrispondenza dell’angolo superiore destro della Madonna col 
Bambino detta Madonna della Pera di Alessandro Bonvicino detto il Moretto, datata circa al 
1550 e proveniente dalle collezioni del conte Costa di Piacenza. A un’analisi più accurata, 
quest’ultimo bollo presenta un decoro raggiato simile al bordo di una moneta antica, non 
paragonabile in nessun modo a quello presente sulla tavola del san Girolamo, che a questo 
punto resta, oltre che unico, ancora muto. 

32 Si ringrazia l’Impresa Carlo Poggi per aver messo a disposizione le immagini del retro della tavola.
33 Come riportato in Terzaghi 2014, p. 69.
34 Per il supporto in questa fase, si ringraziano il dott. Alessandro Vella e la dott.ssa Alessandra Uncini.
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Un’approfondita ricerca è stata quindi compiuta nell’archivio interno del Pontificio 
Istituto di Archeologia Cristiana35; i faldoni relativi alla vita dell’Istituto, all’amministra-
zione e alla gestione dei beni della Santa Sede36 non hanno tuttavia condotto ad alcun 
risultato notabile, se non quello di poter affermare che il palazzo del Pontificio Istituto sia 
stato, nei primi decenni del Novecento, sede ospitante di alcune opere di privati o di arredi 
appartenenti allo stato sabaudo37.

Data la mancanza di qualsiasi riferimento al quadro all’interno dell’archivio dell’Istitu-
to, sono stati indagati anche gli archivi interni degli altri due enti pontifici che, nel corso 
del tempo, hanno avuto sede nel palazzo di via Napoleone III. In primo luogo la Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra, che fin dall’inizio gestisce i propri spazi all’interno 
dello stabile, ma nessun fondo dell’Archivio Storico Documenti della PCAS si riferisce 
a beni d’arredo o al palazzo, così come non sono presenti buste relative a rapporti con la 
Santa Sede all’infuori di quelli dovuti alla cura delle catacombe romane. 

Il terzo archivio consultato è stato quello della Pontificia Accademia Romana di Ar-
cheologia38, ospitata nei locali dell’Istituto fino al suo trasferimento al Palazzo della Can-
celleria nel 1943. Anche in questo caso, l’archivio interno non ha purtroppo fornito alcuna 
informazione riguardante i beni artistici di proprietà dell’ente, ma è stato possibile ricavare 
dalla memoria storica dell’archivista dell’Accademia, il dottor A. Diotallevi, la notizia che, 
al momento del trasferimento dal palazzo di via Napoleone III al Palazzo della Cancelleria, 
tutti i quadri appartenenti alla Pontificia Accademia sono stati trasportati nella nuova sede 
e riallestiti dal professor F. Magi, allora Segretario della prestigiosa istituzione39. La notizia 
porta quindi a escludere una possibile provenienza dalle collezioni della PARA.

Alla luce di quanto finora illustrato e considerata la lamentevole assenza di fonti docu-
mentarie relative alle vicende conservative dell’opera, è possibile considerare i dati presen-
tati in questa sede come spunti di partenza per ulteriori approfondimenti futuri. Quel che in 
ogni caso pare rilevante è la ricontestualizzazione storica e artistica dell’importante dipinto 
di committenza papale, che costituisce un arricchimento non solo per il Pontificio Istituto 
di Archeologia Cristiana ma anche per gli studi dell’attività vasariana a Roma. 

[C.C.]

35 Si ringraziano mons. Stefan Heid e la prof.ssa Carla Salvetti per aver permesso l’accesso all’archivio 
per condurre questa ricerca.

36 Sono stati consultati i faldoni: Fondazione e vita dell’Istituto; Beni S. Sede e Istituto; Rapporti con 
il Vaticano.

37 Questi documenti sono attualmente in corso di studio da parte di chi scrive.
38 Oggi ospitata in via della Conciliazione 5. Si ringraziano per la disponibilità il dott. Alfredo Diotal-

levi e la dott.ssa Anna Sabbi.
39 A Filippo Magi (1905–1986), Direttore Reggente dei Musei Vaticani e poi responsabile dell’Ufficio 

Studi e ricerche archeologiche, oltre che professore di Tecniche degli scavi presso il PIAC dal 1962 al 
1968, si deve anche uno dei fondamentali testi storici sull’Accademia. Dalle sue carte non è stato possibile 
ricavare alcun dato riguardante il quadro in questione. Si veda, in generale, Pietrangeli 1983. 
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